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Israele, attentato sul bus:
6 morti. Hamas: atto eroico
L’attacco a Gerusalemme Est. Uccisi i due terroristi palestinesi
Il ministro Katz: «Un’atrocità, ci saranno risposte di vasta portata»

Fausto Biloslavo

«Carlo» è la mitraglietta fatta
in casa, preferita dai terroristi
palestinesi, compresi i respon-
sabili dei 6 morti di ieri a Geru-
salemme. Una delle armi usate
è stata fotografata abbandonata
sull’asfalto dopo la strage. L’ori-
ginale è la Carl Gustav m/45, di
produzione svedese, utilizzata
alla fine della seconda guerra
mondiale. Anche gli Stati Uniti
l’hanno prodotta e ci sarebbero
in giro ancora 300mila esempla-
ri oramai obsoleti. L’evoluzione
è l’MP 5 Heckler & Koch, mitra-
glietta molto comune fra le for-
ze dell’ordine.

La versione egiziana del vec-
chio Carl Gustav, ancora più
spartana, prodotta su licenza e
chiamata Port Said viene mag-
giormente copiata nei Territori
palestinesi. Basta un’officina o

una cantina un po’ attrezzata e
un artigiano delle mitragliette.
Grazie a tubi di scarto, parti mi-
litari di armi automatiche ricon-
dizionate e pure componenti di
pistole utilizzate per il softair, i
giochi di guerra, la mitraglietta
è pronta per compiere una stra-
ge. Il caricatore di 24 o 36 colpi
contiene proiettili di 9 millime-
tri, ma talvolta è stato adattato

per altri calibri come il 5,56 Na-
to.

Proprio per la sua origine arti-
gianali può incepparsi facilmen-
te e non ha un grande raggio
d’azione, al massimo 100 metri,
e ancora meno precisione. Però

a distanza ravvicinata, se funzio-
na, semina una sventagliata di
morte.

Non solo: il costo varia da 800
a 4mila dollari per versioni fatte
in casa più o meno sofisticate.
Le più comuni, come quelle uti-
lizzate per l’attentato di ieri,
non hanno il calcio pieghevole
per diminuire l’ingombro favo-
rendo il trasporto e l’occulta-

mento. Dimensioni ridotte, da
pistola mitragliatrice, Carlo
può venire facilmente nascosta
in una borsa o sotto un giubbot-
to. Per questo è diventata l’ar-
ma preferita delle bande crimi-
nali arabo-israeliane e dei terro-
risti.

In Cisgiordania viene confe-
zionata di nascosto ed è stata
utilizzata dall’ala militare d Ha-
mas, le brigate Izz ad-Din
al-Qassam e dalla costola arma-
ta Al Quds della Jihad islamica.
Lo Shin Bet ha individuato di-
verse officine fai da te e depositi
di Carlo in Cisgiordania. Nel
2014 una squadra ci comman-
dos Yahalom, che significa «dia-
mante», ha sequestrato un in-
gente arsenale delle mitragliet-
te artigianali a Nablus, città «cal-
da» palestinese in Cisgiordania.

Non è la prima volta che Car-
lo miete delle vittime. Nel 2000

un poliziotto israeliano è stato
ucciso da criminali comuni ara-
bi. Nel 2016 una coppia di terro-
risti, come ieri a Gerusalemme,
ha ucciso quattro israeliani
nell’attacco al mercato Sarona
di Tel Aviv. Anche in questo ca-
so si sono avvicinati per sparare
tutto il caricatore nel mucchio
di gente, ma ad un certo punto
la mitraglietta si è inceppata.
L’anno dopo tre terroristi ara-
bo-israeliani hanno aperto il
fuoco con la stessa pistola mitra-
gliatrice fatta in casa sul monte
del Tempio a Gerusalemme uc-
cidendo due poliziotti drusi.

Per provocare più vittime pos-
sibili i terroristi che usano Car-
lo devono avvicinarsi a luoghi
affollati e scaricare l’arma fra la
gente ammassata, come è capi-
tato ieri ai malcapitati che scen-
devano dall’autobus ad un in-
crocio di Gerusalemme.

Chiara Clausi

Gli spari, le urla, la fuga:
sono le immagini che circo-
lano del terribile attentato
di ieri a Gerusalemme. E
poi distruzione, vetri rotti a
terra e confusione. La spara-
toria avvenuta al mattino di
ieri nella periferia nord del-
la città ha causato la morte
di almeno sei persone e di-
versi feriti gravi. Una delle
aggressioni più sanguinose
degli ultimi anni. Un video
mostra folle di ebrei, per lo
più religiosi, che corrono
lungo le autostrade intasa-
te. Il parabrezza di un auto-
bus si frantuma, colpi in sot-
tofondo.

Ma ricostruiamo cosa è
successo. Intorno alle 10,15
due uomini armati sono ar-
rivati a bordo di un veicolo
e hanno aperto il fuoco con-
tro le persone in attesa alla
fermata dell’autobus al Ra-
mot Junction, incrocio mol-
to trafficato all’ora di pun-
ta. I terroristi sono stati ucci-
si sul colpo da un soldato
ultraortodosso e un civile.
La scena dove si è consuma-
ta la strage era tragica: i feri-
ti giacevano sulla strada e
sul marciapiede. Dispera-
zione e panico tra la gente.
Benjamin Netanyahu è arri-
vato subito sul posto. Ha ri-
badito che il suo Paese è im-
pegnato in una «intensa
guerra contro il terrorismo»
su diversi fronti. «Siamo in
un’operazione di insegui-
mento e accerchiamento
dei villaggi da cui proveni-
vano i terroristi. Raggiunge-
remo tutti coloro che li han-
no aiutati, chi li ha manda-
ti» ha precisato. Anche il mi-
nistro della Difesa Israel Ka-
tz ha assicurato che l'attac-
co terroristico «atroce» avrà
«conseguenze gravi e di va-
sta portata».

L’esercito israeliano da
parte sua ha annunciato di
aver inviato soldati per cir-
condare diverse aree alla
periferia della città palesti-

nese di Ramallah, da cui, se-
condo le forze dello Stato
ebraico, arrivavano gli ag-
gressori. L’incrocio in cui è
avvenuto l’assalto si trova a
Ramot, un quartiere ebrai-
co a maggioranza ultra-or-
todosso a Gerusalemme
Est, che Israele ha occupato

durante la guerra ara-
bo-israeliana del 1967 e ha
ufficialmente annesso nel
1980 ma che i palestinesi
considerano la capitale del
loro futuro Stato. Tra i sei
morti c’erano tre rabbini.
Uno dei deceduti si chiama-
va Yaakov Pinto, era un im-

migrato spagnolo. In rispo-
sta all’attacco, alcuni parla-
mentari israeliani di destra
hanno incolpato l’Anp, che
collabora con Israele in ma-
teria di sicurezza. Altri han-
no invocato vendetta.
«L’Anp deve scomparire.
Educa a uccidere gli ebrei. I

villaggi da cui provenivano
i terroristi dovrebbero asso-
migliare a Rafah e Beit Ha-
noun» ha sottolineato il mi-
nistro delle Finanze Bezalel
Smotrich, riferendosi alle
città distrutte di Gaza.

L’aggressione arriva in un
momento difficile, mentre

Israele estende la sua cam-
pagna a Gaza City. In Ci-
sgiordania, gli attacchi con-
tro i palestinesi e le loro pro-
prietà si sono intensificati
negli ultimi mesi, raggiun-
gendo un livello record. Il
capo dell'esercito israelia-
no, Eyal Zamir, ora ha dato

istruzioni di rinforzare le
truppe proprio in Cisgiorda-
nia. Hamas, che ha guidato
l’attacco allo Stato ebraico
nell'ottobre 2023, scatenan-
do la guerra a Gaza, ha elo-
giato la sparatoria senza as-
sumersene la responsabili-
tà. È stata «un'operazione
eroica e unica e una rispo-
sta naturale» a quella che
ha descritto come la «conti-
nua aggressione di Israele
contro il nostro popolo pale-
stinese a Gaza, in Cisgiorda-
nia e a Gerusalemme».
Mentre l’ufficio di Mah-
moud Abbas, presidente
dell'Anp, è stato più pruden-
te e ha condannato «qual-
siasi attacco contro civili pa-
lestinesi e israeliani» e ha
denunciato «tutte le forme
di violenza e terrorismo, in-
dipendentemente dalla lo-
ro origine».

«Abbiamo abbattuto 50 torri
terroristiche in due giorni, e
questo è solo l’inizio della po-
tente operazione di terra per
prendere il controllo di Gaza
City. Agli abitanti di Gaza Ci-
ty dico: siete stati avvertiti,
andatevene subito». Il primo
ministro israeliano, Benja-
min Netanyahu, si rivolge di-
rettamente agli abitanti del-
la più popolata città della
Striscia in un’altra giornata
di sangue nell’enclave pale-
stinese, che conta almeno al-
tri 40 morti negli attacchi
israeliani dall’alba e la di-
struzione di un altro gratta-
cielo a Gaza City, che secon-
do l’Idf è stato utilizzato da
Hamas per colpire le forze
israeliane durante tutta la
guerra e dove agenti di Ha-
mas avevano installato
nell’edificio postazioni di os-
servazione e apparecchiatu-
re di sorveglianza, insieme a
ordigni esplosivi. Mentre il
conflitto prosegue sanguino-
so nella Striscia e Israele
conferma di aver accettato la
proposta di cessate il fuoco
americana per il rilascio de-
gli ostaggi, fonti di Hamas al
quotidiano panarabo
Al-Sharq Al-Awsat hanno de-
finito invece «irrealizzabile»
la consegna di tutti gli ostag-
gi in un solo giorno e le altre
proposte per la fine del con-
flitto. Sono «piene di insidie
e mine che devono essere di-
sinnescate, affinché includa-
no condizioni eque in grado
di soddisfare le richieste di
tutte le parti, con particolare
attenzione alla fine del con-
flitto, priorità assoluta per
Hamas e le fazioni palestine-
si», hanno detto rappresen-
tanti del gruppo, secondo cui
le stesse fonti hanno confer-
mato «l’apertura del movi-
mento a valutare le proposte
ricevute, evitando posizioni
rigide che potrebbero compli-
care ulteriormente il quadro
negoziale».

I l metodo Flotilla? Sostanzialmente boc-
ciato dalla Commissione europea. In
un’altra giornata di guerra feroce a Ga-

za e terrorismo barbaro a Gerusalemme,
mentre la Spagna introduce nuove dure
misure anti-Israele contro quello che defi-
nisce «il genocidio a Gaza», da una delle
principali istituzioni europee arrivano di-
chiarazioni di moderazione e distensione
nei confronti di Israele sulla flotta di navi
internazionali dirette a Gaza per portare
aiuti umanitari. «Non incoraggiamo flotti-
glie come questa - afferma la portavoce
della Commissione europea, Eva Hrnciro-
va - perché fondamentalmente possono
aggravare la situazione e mettere a ri-
schio i loro partecipanti». E ancora: «Pen-

siamo che il modo migliore per fornire
aiuti umanitari sia attraverso i nostri part-
ner. Questo è ciò che cerchiamo di ottene-
re: fornire aiuti umanitari su larga scala,
mantenendo aperti i canali con Israele e
dialogando con le autorità israeliane». La
portavoce della Commissione precisa
che «questo non significa che sono giusti-
ficabili gli attacchi contro tali flottiglie, co-
me attacchi con droni, etc», ma ricorda
gli scarsi risultati delle ultime esperienze:
«Abbiamo visto il caso recente della flotti-
glia di giugno, quando i partecipanti sono
stati detenuti e il carico sequestrato. Non

ha aiutato comunque». L’Ue punta ai rea-
li obiettivi, più che a misure di grande eco
mediatica ma di scarsa - se non nulla -
sostanza: «Cerchiamo di aumentare il nu-
mero di camion che entrano a Gaza e di
fermare la sofferenza delle persone», spie-
ga ancora la portavoce, «ed è per questo
che lavoriamo con partner ben consolida-
ti ed esperti». Parole chiare, mentre deci-
ne di imbarcazioni con attivisti prove-
nienti da 44 Paesi, dopo la partenza da
Barcellona e Genova, sono salpate da vari
altri porti, dalla Grecia alla Tunisia. Eppu-
re la Global Sumud Flotilla non ci sta e,
pur non dicendosi sorpresa delle parole
dell’Ue, accusa la Commissione europea
di «inconsistenza politica» in un’altra gior-

nata tesissima lungo l’asse Europa-Israe-
le, con la presidente del Parlamento euro-
peo Roberta Metsola che definisce «inac-
cettabile» la situazione a Gaza e il Parla-
mento europeo che si appresta a dibatte-
re oggi e a votare domani una bozza di
risoluzione preparata dai Socialisti di
S&D in cui si sottolinea la «chiara eviden-
za» che nella Striscia si stia commettendo
un «genocidio».

Lo scontro è ormai alle stelle soprattut-
to fra il governo spagnolo e quello israelia-
no. In un videomessaggio alla nazione,
da Madrid il primo ministro Pedro Sán-

chez, dopo aver ricordato le misure già
adottate dal suo governo, tra cui l’embar-
go di armi a Israele e il riconoscimento
dello Stato palestinese, ha annunciato di
aver avviato 9 azioni aggiuntive per ferma-
re il «massacro» a Gaza e «sostenere la
popolazione palestinese». I provvedimen-
ti saranno approvati oggi, con decreto ur-
gente. Prevedono il divieto di transito nei
porti spagnoli alle navi con combustibili
destinati alle forze armate israeliane, il di-
vieto di entrata nello spazio aereo spagno-
lo agli aerei di Stato che trasportano mate-
riale di difesa destinato a Israele e ancora
il divieto di importazione di prodotti dagli
insediamenti israeliani, definiti «illegali»,
a Gaza e in Cisgiordania, oltre che mag-
giore collaborazione con l’Anp. Previsto,
inoltre, l’incremento di 10 milioni del con-
tributo all’agenzia Onu per i rifugiati pale-
stinesi (Unrwa), e di aiuti per Gaza fino a
150 milioni di euro nel 2026. «Quello che
fa Israele non è difendersi è sterminare
un popolo indifeso e violare le leggi del
diritto umanitario», ha detto Sánchez,
che chiede anche la sospensione dell’ac-
cordo di associazione tra Ue e Israele. Se
Hamas elogia le misure spagnole, Israele
accusa Madrid di «attacchi antisemiti per
coprire la corruzione» e dichiara «perso-
ne non grate» la vice premier e Yolanda
Diaz e la ministra per i Giovani, Sira Re-
go, ricordando che tra le vittime dell’at-
tentato di Gerusalemme di ieri c’è Yaa-
kov Pinto, spagnolo appena immigrato in
Israele. Il messaggio finale è chiaro: se
Madrid interrompe i contatti con noi, è la
Spagna a rimetterci.

C i sono stati tre anni, dal 2000
al 2003, quando ogni giorno
saltava per aria un autobus o

si compieva un strage in una pizze-
ria o in un ristorante. Era la Seconda
Intifada. Si superarono i mille morti,
finché un giorno Israele, dopo la stra-
ge del Park Hotel a Natanya, 30 mor-
ti seduti a tavola, mosse le truppe
nelle cittadine madri del terrore, e lo
sconfisse. Più avanti Ariel Sharon,
che aveva deciso l’operazione, deci-
se lo sgombero di Gaza. Poi, ancora,
la storia punteggiata di tentativi di
pace ha portato al 7 ottobre e a ren-
dersi conto di quanto Israele sia un
Paese assediato che può cercare di
fermare la guerra solo capendo che
l’attacco jihadista è concatenato e
mortale: ieri i passeggeri innocenti
di un autobus che dal Nord di Geru-

salemme li avrebbe dovuti portare a
lavorare in centro, uccisi anche quat-
tro soldati a Gaza e un poliziotto, il
giorno prima i viaggiatori nell’aero-
porto di Eilat, prima ancora tutti gli
abitanti del bordo Sud confine della
Striscia, e più a Nord, lungo il bordo
del Libano.

Il fuoco si ferma, e si è fermato,
solo laddove Israele riesce a bloccar-
lo con le armi: altrimenti Israele è
così piccola che i botti dei missili e
dei droni si sentono ovunque e segui-
tano a mandare tutti i cittadini nei
rifugi e a rendere gli autobus stru-
menti di morte. Dal 7 ottobre lo si sa
un po’ meglio, e stavolta il volto dav-
vero molto corrucciato di Netanya-
hu alla fermata della strage dice più
delle parole. Israele sa questa volta
che la Giudea e la Samaria, la Cisgior-

dania, possono essere il prossimo
scenario di un attacco furioso di Ha-
mas. La jihad non può perdere, c’è
scritto nel Corano, la vittoria verrà
con la lotta contro gli infedeli, dal
fiume al mare, e se questo ancora
non è chiaro all’Occidente, è solo un

vantaggio sia per la parte sciita sia
per quella sunnita.

Nell’ultimo anno in Israele sono
stati sventati mille attentati. Questo
invece è sgattaiolato dentro la rete di
separazione da Katana, vicino a Ra-
mallah, dove uno dei tanti passaggi
notturni dei lavoratori fuorilegge, è
stato usato dai due terroristi. Hamas
si è congratulata, ma non ha rivendi-
cato, perché in Cisgiordania si è in
una fase in cui palesarsi potrebbe
avere inconvenienti. Ma il grande
piano balena all’orizzonte, e ha al
centro Gerusalemme, quale bocco-
ne potrebbe essere più gustoso per
la jihad e anche più a portata di ma-
no. L’eccidio di ieri sembra differire
nella ferocia dai tanti lungo le auto-
strade, in cui si spara sulle macchi-
ne: qui i due terroristi armati di una

pistola e di un fucile Carlo sono saliti
sul bus affollato e hanno sparato in
faccia alla gente, in stile 7 ottobre. In
generale nel 2025 ci sono stati 54 at-
tacchi, meno del solito perché dalla
carneficina di Hamas anche la sorve-
glianza lungo il recinto di separazio-
ne è maggiore. Ma i tanti pertugi da
cui ogni notte si entra illegalmente
sono svariati e il numero degli shaba-
chim, presenze fuori legge, è circa di
40mila, una forza, che fra gli arabi
israeliani può trovare alleati, armi,
rifugi, se la loro intenzione è portare
l’inferno dentro Israele, preparare
un attacco dentro Gerusalemme.
L’Anp, per quanto cerchi di salvare
le apparenze, non ha più ruolo di
moderazione, la sua opinione pub-
blica è molto minoritaria rispetto ad
Hamas e legata all’impostazione ji-
hadista per cui Abu Mazen paga
mensilmente ogni terrorista in carce-
re o la sua famiglia se è uno shahid.

Israele oggi capisce meglio i perico-
li e sa che si tratta della sua vita stes-
sa. Macron che col prossimo voto
dell’Onu vuole creare uno stato pale-
stinese, dal quale non si hanno segni
di distacco dallo jihadismo ha una
funzione sola: spingere Israele a isti-
tuzionalizzare il più possibile la pro-
pria autodifesa.

SCENARI INTERNAZIONALI MEDIORIENTE IN FIAMME

analisil’

polemicala

 di Gaia Cesare

Bruxelles boccia
la Sumud Flotilla:
«Può aggravare
la situazione»
La portavoce della Commissione:
«Mette a rischio i partecipanti»

di Fiamma Nirenstein

NEL WEST BANK DELL’IPOTETICO STATO PALESTINESE

Israele e la nuova Intifada dalla Cisgiordania
Persa Gaza, Gerusalemme torna nel mirino
La strategia di Hamas, schiacciata nell’enclave: portare il
terrore nel cuore della capitale usando gli ingressi illegali

Deriva dalla svedese
«Carl Gustav» ed è fatta
in Cisgiordania

Per l’Ue «il modo migliore di fornire aiuti umanitari è tramite
i nostri partner». Durissimo scontro Spagna-Israele. Madrid
annuncia nuove misure, il governo Netanyahu: «Antisemiti»

LE ARMI UTILIZZATE PER LA STRAGE

«Carlo», la mitraglietta low cost costruita nelle officine clandestine
Bastano 800 dollari per fabbricarla. Leggera e facile da nascondere, è la preferita dai terroristi

Il premier israeliano
annuncia l’attacco

E Bibi avvisa:
«Via da Gaza City»
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